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Esposizione Eucaristica

CANTO: GUSTATE E VEDETE

RIT. Cr,§?.aTE E r.EDErE
coM'È BuoNo rL SrcNoRE.

Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore,
ascoltino gli umili e si rallegrino. Rrr.

Con me celebrate il Signore,
esaltiamo insieme i suo llome.
Ho cercato il Signore e mi ha risposto:
da ogni timore mi ha liberato. RrT.

Guardate a lui e s.ùete raggianti,
non saralno confusi i vostri volti.
guesto povero grida e il Signore 10 ascolta.
10 libera da tutte le sue angosce. RrT.

Adorazione silenziosa

Farsi carico della famiglia

L'Esortazione aposto]ica di papa Francesco
'Amoris laetitia' sull'amore nella lamiglia, invita la
comunità ecclesiale a farsi carico della famiplia:



"Spero che og u o, attaNersq tale lettuftt, si senta

chiomLtto a prentlersi curcL con a lore della vita
delle lamiglie" (n. 7 ).

Viviamo e respirìamo una cultura fondata
sttll' " itdivitLualismo esaspetqto che stxatura i lega'
ni {unilitri e finisc, per tun';iJt rdtc ogtti t umPo'
nente del.la famiglia cc,'me tm'isolu, Jàcentlo preva-
lere I'idea di un soggetto che si costruisce secondo

i propri desideri assunti come un assoluto"( n.

33). E' una cultura che esalta Ia precarietà: "Oggi è

facile conJondere la genuintt libertà con I'idea che

ogntoto giudica come gl.i pare, cctme se al di [à de-
gli indivitlui non ci fr.',ssero terità, »alori, principi
che ci orientirut, come se lutto.fosse uguale e si do
tesse permettere qltolsiosi cosa"(n. j4).

\r.ce da qui ll nece..iu di un nuo\o impe-
gno pastoraÌc adeguato alf importanza della fami-
glia e alle sfide che essa oggi deve affrontare.

Nella Chiesa, stimolati da questo Papa. vivia-
mo un tempo di grandi cambiameDti. Un tempo, al

p mo posto nella Chiesa nella 'graduatoria' delle
persone pir) vicine a Dio, q'erano solo i consac.ati.
Ora le famiglie sono l'immagine di Dio Trinità, il
luogo dove vive l'amore relàzionalc di Dio. Fino
ad ora, nelle parrocchie i laici sono coinvolti nel

catechismo, nella liturgia, nelle opere caritative, ma

la parrocchia è gestita dai preti e le linee d'insìeme
sono in esclusiva del parroco. ll papa invita le fa-
miglie ad essere soggetto della pastorale, a con-
dividere le responsabilità.



La famiglia di fronte all' éuting di un figlio

Tra la farniglia e la Chiesa si deve realizza-
re una feconda alleanza educatiya. Da una parte
la tìmiglia si lascia istruirc e guidare con docilità
dalìa comunità ecclesiale e tuova nei sacramenti la
grazia necessaria per adempiere fedelmente al suo
compito. E dall'altra, la Chiesa si tìda della tami-
glia e affida ai genitori il compito di educare i figli
secondo 1a verità del Vangelo. La Chiesa quìndi
non si sostituisca ai genitori, anzi li aiuta a rispon-
dere alla missione educativa che hanno ricevuto da
Dio.

Ma è propdo denho la famigÌia che assistiamo
ad una banalizzazione dell'azione educativa dei ge
nitod. In molte famiglie osserviamo la desertifica
zione dei rapporti, i silenzi, la riduzione dei djalo-
ghi a quanto è soontato. I genitori rischiano di lon
conoscere i figli, i loro travagli e percorsi; così si
affldato a Google. ai soclal, insomma chiedono alla
Rele. E non \empre ol{enpono ri:po\te giu\le.

Per molti genitori I'outing dei figli omoses-
suali arriva così, alf improwiso. E Ia risposta può
c.rere duplice: da un Irto rabbia e chiUsura oppure
quella lbrma banale di accettazione, per [a quale
tutto va bene, tutto è ok. Nessuna delle due è una
risposta giusta. La risposta giusta è capile, accoglie
re ed accompagnare. I genitori, anche in questo, de-
vono fare i genitori. E' loro il compito di educare.



Courage è un apostolato.della Chiesa Cattoli-
ca che ot'fie accompagnamento spirituale alle per-
sone con attrazione per 1o stesso sesso e ai loro cari.

Una testimonianza sul l'efficacia del suo servi-
zio.

"Quando la mia storia d'amore omosessuaìe
finì. andai a cercare aiuto da mia madre e mi
portò in un gruppo eccÌesiale fatto da tante per-
sone come me. Nessuno mi giudicava, nessuno
mi urÌava contro, in un univetso dove c'era chi
mi rifiutava e chi invcce pretendeva di ricono-
scermi diritti e usava il mio dolore per avanzare
un progetto politico. Mi sentii per la prima volta
accettato e amato proprio in quelìiambiente ec-

clesiastico dove tutti i miei compagni di sventu-
ra mi avcvano aletto di non andare.

Ora fipotesi che l'omosessualità sia una
strana vocazione alÌa castità è il punto del mio
jnteresse. Se è vero che somigliamo a Dio, allora
anche io gLi somiglio, sono un mlstero meravi-
glioso proprio come Lui e se sono così, sarà Lui a
darrnene ragione. mi indicherà il cammioo. mi
sosterrà e quando arlò sete saprà come appaga_
re il mio bisogno".

Cantiomo o cori olterni il Solmo:

Sigpore, tu mi scmti e mi conosci i
tu sai quando mi siedo e quando mi alzo *

tu Lli\crmj da lontano i miei pcn\ieri.
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Mi p.ecedi, mi segui, mi stringi +

e poni su di me la tua m:mo
la tua conoscenza di me è meravigliosa *
troppo penetrante. non posso resisterle.

Sei tu che hai plasmàto il mio profondo *
mi hai tessuto nel grembo di mia ùradre,
riconosco di essere un prodigio +

ti ringrazio per come mi hai fatto
le tue azioni sono prodigiose *
sì, il mio cuore le riconosce.

Quando ero plasmato nel segreto*
ricamato nel paofondo de1là terra.
le mie ossa non ti erano nascoste *
i tuoi occhi vedevano il mio embrione:
tutti i miei giorni erano sù.itti su1 libro *
già contati e non ce n'era nen]ùteuo Ltno.

Insondabili per me i tuoi pensieri +

inlìnita la loro somma. o Dio!
se li conto sono più della sabb*r +

al mio risveglio sono ancora con te.

Scrutan1i. o Dio, e conosci il mio cuore *
provami e conosci i miei pensieri
osserva se sono sulla via dell'idolatria *
e guidaùf sulla via dell'etemità.

Gloria al Pàdre--.



Nessuno è fatto per reétare ai margini

La lettera postuma di un padre al figlio omo-
sessuale: 'Za.qcra che ti racconti, forse ora che

non ci sono più, mi ascolterai".

Caro T,uca.

se stai leggendo questa lettera evidente-
mente io non ci sono più. Quando ho capito che
stava per venire il momento per me di lasciare
tutto, ho pensato di salutarti scdvendoti una let-
tera.

Abbiamo smesso di parlare da quando mi
hai confessato Ia tua omosessualità. Io non vole-
vo ma dentro di me qualcosa che non sapevo de_

scrivere non mi permetteva di accettare la tua
identità. Eppure ti amo e venivo a dirtclo di not-
te mentle dormiyi, perché di fronte ai tuoi occhi
.he mi guardavano con a-r io. non riu"civo a par_

lare. Cli amici e iparenticonrinuavano a ripe-
telmi che non dovevo preoccuparmi, che oggi es'
sere omosessuali è una cosa normale. ma io non
rluscivo a darmi pace, e trovavo stupide le loro
affermazioni, perché vedi, ho sempte pensato
che l'omosessualità non sia una moila. che non si
possa dire, 'oggi è una cosa normale'come se si
trattasse di indossare una minigonna o una ca-

micia trendy.
Cerro figlio mio. r u non porevr capr|mi. per-

ché quando si guarda il mondo con gli occhi di



un genitore la prospettiva delle cose cambia. Non
è per ciò che c'è di male nell'omosessualità che non
riuscivo ad accettare il fatto che tu 1o fossi, è per
ciò che c'è di beÌlo nelleterosessualità.

Quando mi sono sposato con tua madre, non
credevo in Dio, andai a celebrare il matrimonio in
chiesa, ma era solo una cerinronia per me. Eppure,
dopo tanti anni a contatto con i ragazzi adolescen-
ti nelle scuole, ho compreso cos'è veramentc Dio.
Lui è l'anima delle cose, impercettibile ai sensi ep-
pure vitale. Aleggia sulle persone e sulle case, nel
sofiio del yento, nello scorrere deìle acquc,
nell'energia che scuote Ia terra fin dalle radici. Se
chiudi gli occhi puoi sentirlo nelle vene lnsieme
alla pressìone sanguigna che ti tiene in vita. Ma
se apri gli occhi, figlio, potrai vedere il Suo volto
riflesso nelì'immagine di un uomo e una donna
insieme.

Una vecchia lettera di un amico sacerdote
diceva che Dio è insieme maschio e femmina, ma
nella creazione, si è sdoppiato, dopo aver dato la
Sua parte maschile ad Adamo, ha dato quella fem-
minile ad Eva e poi li ha condotti l'uno all'aÌtra
perché uniti ricomponessero f identità del Suo vol-
to e 10 portassero neÌ mondo. Egli Ii ha chiamati
come collaboratori d'eccellenza neÌla procreazione
di altri uomini. Comprenderai, quindi, come la tua
idea di omosessualità sia in contraddizione con
tutto questo e non perché lo dice la Chiesa, in fon-
do per lei sarebbe mi11e volte piìr interessante as-



secondare le tendenze umane. che ostinarsi a
confermare una verità immutabile nei secoli, a-
vrebbe sicuramente i banchi pieni di gente ogni
domenica, ma non è così.

La Chiesa ha il compito di accompagnare
alla verità, non può essere addomesticata. Ma a
giudicare è solo il Signore. E allota? Per caso tu
o i1 tuo compagno siete meno figli di Dio? No. Io
1o so perché l'ho sperimentato sulla mia pelle.
Pur non condividendo Ìe tue scelte, ho continua-
to ad amarti esattamente come fa Lui con tutti
noi. Ho continuato ad amarti, ma non essendo
Dio, non ho saputo fartelo capire. Tu non ti sen.
tivi accettato e ti sei trincerato dietro alte mura
iLi difesa, rnura neÌle quali io non riuscivo a fare
breccia. che non riuscivo ad abbattere.

Ora devo andare, il mio appuntamento si
sta approssimando, ma prima di congedarmi vo-
glio dirti che ti voglio bene, che te ne ho sempre
voluto. Ricorda Luca: nessuno è fatto per restare
ai maryini. Nella misteriosa c grandiosa vicenda
umana, è setnpre e $olo I'Ltomo a definire il suo
deslrha Ogni bellezza nascosta può essere dtro-
vata.

Il tuo papà



Ci alziamo in piedi e recitiamÒ insieme:

Come biglietto do visito'l'omore con.reto'

L'omore concreto è il biglietto do visito del cristio-
no: oltri modi di presentorsi possono essere inuùli poi.-

ché do questo tutii sopronno se §iomo suoi discepolli se

obbiomo omore gli uni per gli oltri (Gv 13,i5).
Dio obito dove si omo, speciolmente dove ci si

prende curo dei deboli e dei poveri,

Siomo chiomoti onzitutto o costruire e ricostruirc
vie di comunione, senzo moi stanco§i, o edifrcore ponti
di unione e o superore le bar erc di seporozione.

C'è tonto bisogno di questo: c'è bisogno di cristio-
ni che non si scoroggino per le awersità, mo siono di-
sponibili e operti, pronti o servire.

Servono loicì che si spotchino le moni, che non
obbiono pouro di ondore o cercore ì lontoni e ofiivore
ogli incroci delle stode per invitore gli emorginoti, gti
esclusi.

Alzote lo sguordo, guordote fuori, rischiote, non
obbiote pouro di sbogliore!

Guordate olle tonte fomiglìe ìn difficoltà e biso-
gnose di miseticordio, oi numerosi loici dol cuore buono
che volentieri metterebbero le loro energie o servizio
del Vongelo.

Occorrcno loici ben forfioti, Io cui yito è stoto
toccoto dell'incontro personole e misericordioso con

I'ornorc di Cristo Gesù. Ci forò bene leggere lo Porolo



di Dio e oprirci nello preghiero silenziosa ol Suo amore.
Cì forò bene losciore che I'incontro con lo tene-

rezzo del Signore occendo lo gioio nel cuore: uno gioio
più gronde dello tristezzo, und gioio che resiste on-
che di fronte ol dolore, trqsfomdndosi in pace,
Tutto questo rinnovo lo ita, lo rende libero e docile olle
sorptese, disponibile per il Signore e per gli oltri.

(doi discorsi di Popo Froncesco giugno 201 6)

CAnto: STRUMENTI DI PACD

SiEnorc, fa' di me uno stlumGnto
della tua pace:
con la tua forza accendl ln noi
ll fuoco delle cerità-

Doùe I'odio preùa1e rrel naùdo:
fa' che io porti l'arnore;
qudndo glt uornint arrecano olfescu
fa che io porti il perdono.

Ch'ir» non cerchikt cotusol(airne
ma sappia darla ai ftatelli;
non mi osanÌi ad esser compreso
ma mi apra à comprendere sempre.

IL perdot Lo si ottieft pertTonando.
giunge alla vita chi muote.
Sei L)eùuto a insegnarlb, Sigtaore,
fammi segno di tanto tuo Amore.
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Non smarrirsi nel dolore del mondo

Testimone di una pace che resiste anche dj
fronte al dolore, è !a vita di Etty Hillesum (1914-
1943). Studiosa ebrea deportata ad Auschwjt. di
fionte alle avversità mantenne semprc Ia speranza,
nel1a convinzionc che tutto può ander perso, ma
mai l'amore per la vita.

Per Etty l1on si è mai condannati alla pura e
semplice inespressione e passività, non si può ri-
manere ai margini; perfino se si è nei campi di
concentamento, possiamo vivere la nostra differen-
za, agire con la nostua singolarità per far nascere
luovi pensìeri, nuove conoscenze. nuovi linguaggi:
"Vorei poter traamettere ai tenpi futuri
|umanità che conservo it ne stessa, malglado le
mìe esperienze quotidiate. L'unico nodo che ab-
biamo di preparare questi tempi nuovi è di pt
paru i lin d'ora in noi stessi".

E' questo iJ nucleo semplice e radicale che
definisce I'esperienza di Etty: la trasformazione di
sé come momento indispensabile e fondamentale
della trasformazione del mondo. La vita è da a-
mare, anche nclle situazioni più intollerabili, perché
tutto fa parte di questo mondo. Perché ciò che è u-
mano, protbndamente umano, lÌon può essere soffo-
cato dal male: "If, Ì7 doverc di uivere nel modo mi-
gliote sino all'ttltimo respirct- Allora chi verrà do-
po di me non dovrà più comitcìare tutto da capo
e con faliaa".
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Tutto questo comporta fursi carico del presen
te, significa non fuggire la realtà e non ritagliarsi un
mondo a propria misum. Ridotti all'essenziale, ma
non privati della speranza. "I/l barlume di etetni-
tà filtua sempte più nelle mle piit piccole azionì e
petcezioni quotidiane. Io non sono sola nella mia
stanchezza, malattia, fuistezza o pal4a, ma sono
insieme con milioni di percone, di tanti Eecoli:
anche questo fa paùe della uita che è pur bella e
ùcca di signifrcato nella sua assurdità, se ui si fa
po9to per tùtto e se la si 6ente come ttn'ttnità it-
diuisibile". Così Etty ci restituisce Ia responsabilità
clel nostro 'esserci'

La vja d'uscita è quella dunque di interogare
se stessi sulle propde tensioni, contraddizioni, am-
biguità. Quanto ci è difficile questo sguardo impie-
loro \r noi \te\.i...Scoprire che lor.c non siamo e-
sattamente quelle persone che ci piaceva pensare di
essere. Eppure questa schiettezza nel non attribufuci
niente di più ma neanchc niente di meno di ciò chc
siamo, ci apre una possibilità nuova'. "E'proprio
J'unica possibilità che abbiamo, non tedo alter-
native, ognuno di aoi deve raccoglietei e distntg'
gere it se stesso ciò per cui titie.ae di dover di-
sttuggere g1i albi. E connnciamoci che ogni ato-
no di odio che aggtttngiamo al mondo lo rende
ancor plti inospitale. Una pace fittura potrà esse-
re veramente tale solo se prima sarà stata trova -

ta da ognuno in se stesso, se ogni uotno si sarà
liberato dall'odio contro il ptossimo".
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Quattordici. E' il numero delle porte che
devo attraversare per raggiungere Ia mia
cella, qui in carcere.

Un'altra testimonianza di emarginazione e di
possibile dscatto all'intemo di un carcere. Parla un
ragazzo di soli l8 anni.

«Oggi !ìlena è venuta a trovalmi. Elena era
la mia educatrice, lavora nella comunità dove
sono stato accolto per qualche tempo, prima di
finire in carcere. Parliamo di tutto quando viele
a farmi visita, 1e racconto di me, ma ci conlion-
tiamo anche sulla vita, io ho molto bisogno di
condividere i miei pensieri con qualcuno.

Oggi mi ha chiesto cosa penso del perdono.
Io le ho risposto: 'Il perdono è la misericordia di
Dio", petché è una frase che sento spesso ripete-
re dal preto rhe vi"ne a farci \ i5rra qui in cari-p-
re. Credcvo di aver fatto una bella figura con u-
na risposta così! Lei ha sorriso, ma non era la
dsposta che cercava. Voleva che le parlassi di
me. Così ho pensato a1la mia storia. Elena mi ha
chiesto se avevo perdonato i miei genitori. E' ve-
ro, della vita con Ia mia famiglia ho troppi ricor
di negativi: alcool a fiumi, i segni della cintura
che usavano per picchiarmi, gli occhi pieni di
terrore di mia rnadre. Eppure se penso a Ìoro
ùoù provo rancore, perché so che anche i miei
genitori erano vittime di una catena di dolore
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che non si è mai spezzata. Mio padre ci picchia'

va: ìa stessa cosa faceva suo padte con lui.
Per Elena questa catena si può spezzare,

ma dice che noù è facile. Poi Elena mi ha chiesto

se sono arrabbiato con me stesso. E qui non ho

dubbi: ancora non sono duscito a perdonarmi e
provo molta rabbia. Queste 14 pode da atttaver-
sa1e, queste quattro ura che mi tolgono il finto,
questi sei mesi spesi qui dentro. Ho 18 anni e

dovrei essere un'espìosione di vital lnvece, ecco-

mi qur. rinchirr"o rn rrna gabbia rome ttn anima_

Ìe. Penso che perdonare 8e stessi sia la cosa più
di8Ecile da fare e non so se ci riusci{ò mai, per-

ché di quello che è accaduto soùo l'unico respon-

sabiÌe. Per molto tempo ho avuto Ia conYinzlone

che sarei stato per sempre impunito e mi sentivo
invincibile. Ho raccontato bugie agli altri e a me

stesso. Ma quale furbo...cro i1 più fesso di tutti e

oggi ho quel che merito.
Elena mi dice che moìte volte anche lei sen-

te di non essere serena e fa fatica a perdonarsi'
Nor si sente perfettamente riconciliata con se

stessa. Io non so bene cosa significhi ma mi chie-

do come sia possibile. Elena ha una famiglia per-

fetta. due bimbe che Ìa adorano, un lavoro che fa

con passione. In comunità eravamo tutti affezio-

nati a Ìei. Mi chiedo cosa debba perdonarsi
Ma le sue parole in qualche odo rr-ri conso-

Ìano e mi ilonano r.rn senso di pace. Per:ché mi
sento meno so1o, percbé penso che fotse questo è
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iÌ suo modo per farmi sentiré meglio. E magari,
qui in carcere, in questi nostri brevi incontri, en'
trambi stiamo pelcorrendo insieme urla strad.a.
A lei augur:o iI meglio, di me non 1o so cosa sarà.

NIa oggi, attraverso le sbarre, ho visto uno
spiraglio di luce. E ho pensato che in fondo è co-
sì: Ia luce può arrivare ovunque, anche nel buio
pirì profondo, nci luoghi più impensabili. E da
quella Ìuce, con un po'più di speranza, io voglio
ripartire».

Canto: CI CI SEPARERA'

Chi ci sepalerà dal suo amore
1à tribolazione, {orse la spada?
né morte o vita ci separerà
dall'amore in Cr:isto SiÉI1ore.

Chi si separerà daùla sua pace,
la persecuzione, forse il dolore?
Nessun potere ci separerà
da colui che è morto per noi.

Chi ci separerà dalla sua gioia.
chi potrà strapparci il suo perdono?
Nessuno al mondo ci allontarerà
dalla vita in Cristo Signore.

tuttt

tutti
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Portatemi via da qui!

E infine una storia di adozione narata da chi
ha vissuto il dolore deÌl'abbandono e solo alla so-
glia dei 18 anni ha ricevuto il dono di una famiglia.

«La lamiera che faceva da so{fitto anche
quella notte non aveva impedito al gelo e alla
pioggia di entrare nel capanno dove la tagazza
aveva dolmito. Marianna, 10 anni. esce con il
cugino maggiore insieme agli aÌtri ragazzini dal
campo nomadi del Vesuvio e si dirigono verso 1a
stazione ferroviaria. Da li raggiungono la più vi-
cina città per iniziare la giornata di lavoro. Toc-
cava a 1oro, ai ragazzini della famiglia, muniti di
un fascio di rose, ad arvicinarsi alle coppie che
passeggiavano per vendeme qualcuna a buon
plezzo. Intanto per"ò tutti puntavano sugli occhi
azzurri di Marianna per suscitare maggiore te-
\erezza e quindì maggiore elemosina. E funzio-
naval Era la gallina dalle uova d'oro. Guadagna-
va anche 50 euro al giorno. A questo avrà pensa-
to srÌa zia quando, affidatale dal padre, erano
partite dalla Romania per raggiungere 1,Italia.

Gli anziani della famiglia pretendevano
sernpre di più da lei e se non vendeva i fiori era
il finimondo. I n giorno. dopo le enne.rme per.
cosse della zia, Marianna escc con f intenzionc di
voler raccogliere molti soldi pur di evitare tutta
la trafila di insulti. Proprìo qucl giorno una cop"
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pia di fidanzatini rifiuta Ie iose e chiede a Ma-
rtanlaa: "Che cosa ti setve veramente? 'l'anto i
soldi 1o sappiamo che non rìmangono a te''. E
quella 1a sua occasione. '?ortatemi via" dice cor,
1e lacrime agli occhi. Così la portano via e si di-
rigono al vicino coolando dei Calabinieri.

NeÌ giro di poche ore viene affidata ad una
casa-famiglia dove trova una coppia ad apri e la
porta di casa. Qui ha finalmente una cameretta
tutta per lei. Inizia faticosamente anche la scr"ro'

la media c impara Ì'italiano. E' lblice, ma iI Tri-
bunale per i minori inizia ad abbinarle alcune
coppie.

La prima coppia aveva attraversato mezzo
stivale per raggiungerla. Bastarono pochi incon-
tri per far emergere tutto il dolore che 1a coppia
aveva accumulato con la morte di due fìgli natu-
ra[. Era stata 1a psicologa a suggerire loro di
aprirsi alla genitodalità, per elaborare iI lutto.
Not si era però rivelata una scelta saggia poiché
Ia loro casa era ancora un tempio di ricordi dolo-
rosi dove la stessa Marianna faceva fatica a
muoversi. Dopo qualche tempo un'aÌtra coppia
ma la troppa differenza d'età, i caratteri severi
fanno nascere litigi e incomprensioni. Alriva
alìora la sceÌta del giudice di trasferire Marian-
na in un'alrra orrutrtrra di arcogìienza con ìmmi_
grati, donne che hanno dcevuto violenza, ragaz-
zi che vengono dalla strada...un concentrato che
esplode ìn continue 1iti.
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Marianna allora si rimette in contatto con
la prima casa famiglia che'l'aveva accolta. Qui
incontra Linda e i1 marito Emilio che sono volon-
tari nella casa famiglia. Sono sposati da circa
venti anni, non hanno avuto bambini e da tanto
tempo erano ìn attesa dj diventare genitori adot-
tivì. Marianna fa prcsto breccia nel cuore di Lin-
da: sapere di una ragazzina prossima ai 17 anni
che ancora viveva sballottata tra una famiglia
aflidataria e una struttul-a di accoglienza 1a fa-
ceva soffrire particolarmente. Decidono di adot-
tare Madanna e pur tra mille dilficoltà riescono
a diventare i suoi genitori.

Oggi Marianna ha 21 anni, si è diplomata e
ha iniziato anche a lavorare. La catena di dolore
si è interrotta. Era stata condannata al peggior
dp-lrro ma ha trorat,, ìungo la .ua giorane esi-
stenza degli angeli che 1'hanno salvata e ora ha
tutta la vita davanti»

Usciomo yerso Ie periferie dell'umono

Profughi, detenuti,

fomiglie, emorgino ,
v olti dello miser ico tdio.
Accogliere è lo nostro polestro quotidiono per imporore
il cuore misericotdioso e compossionevole di Dio.

Quondo ti losci toccore dol dolore dell'oltro, quondo
non ti difendi do lui, foi espeienza di uscire do te stes-
so, dol tuo egoismo.
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Andore verso le periferie è onzitutto prendere il lorgo

dol proprio io.

Ogni incontto ollorgo il cuore e lo mente, rcnde diversi.

Conosciomo il dolore,

conosciomo i limiti, le controddizioni dello vito

$o in tutto questo obbiomo scoperto Ia speronzo.

Cancelliomo le potole mio, nemicq diverso, infedele.
ll bene è possibile,
i/ bene esiste nello misuto in cui Lrovo coso in me, in
noi, in tutti.
Solo il bene può trosformare il mole.

Non ci spoventiorno perché non siomo soli.

Alle perferie dell'umono ci ondiomo con un compogno

di strodo: Gesù.

Benedizione Eucàristice

Benedetto ìl Dio dei nostri Padri

Benedeuo il Suo Nome Sonto

Benedetto Gesù, lYisericordìa del Padre

Benedetto 6esù, Unico Solvatore

Benedetto Gesù. Pane per il nostro viaggio

Benedetto Cesù, Acguo pet lo nosto sete

Benedetto Gesù. Eterno Riconciliatore

Benedetto /o Spirito Sontq Sorgente di ogni ministero
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Benedetto lo Spirito Santo, Anima della Comunità

Benedeno lo Vergine Morìo, Mridre di Gisto e dei popoti

Benedefta Ia Vergine l4aria, Modello dei Cristiani

Benedetto lo Vergine Morio, Sede dello Sopienzo

Benedetti Voi, Uomini e Donne, Amicì del Signore

ll nostto Dio sio onnunzioto o tufti-

Canto: PRESENTE SEI, MARIA

l. Presente sei, Mada,
Madre di grazia e d'amore;
presente sei, Marià,
il mio cuore t invoca.

2. Il conlbrto che rechi.
se gualdiaìno te, o Madre,
dona a1 cuore la pace,
dona al cuore l'amore.

Noi ti preghiamo cantando
le tue lodi. Maria;
la tua voce ci chiama
ad amare il tuo figlio.

L'.mima vive e si allietà
nel silenzio cercato,
nell'incontro con te
che sei la Madre amata. Amen.

3.

+.
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